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1. N. 274 - Domenica 18 NOVEMBRE 2001

1.1 Sfida-competizione sui mercati globali 

Ci sono una serie di domande chiave che il governante economico deve porsi. Quali sono i mercati delle imprese italiane? Con chi competono in Italia e all’estero? Con quali vantaggi e svantaggi? Si deve riconoscere l’esigenza di adattare la politica economica industriale ai grandi cambiamenti del mondo globale e alla luce persino dei recenti avvenimenti terroristici che potranno spiegare nuove alleanze, il che significa nuovi mercati (pensiamo forse che gli Usa definiscano alleanze con la Cina e l’India senza una coerente politica economica?). È opportuno (o indispensabile) domandarsi dove l’Italia è forte e debole nel modello competitivo mondiale, so che un Paese statalista forte come l’Italia farà fatica, ma deve però abituarsi. Per esempio citerei fra i nostri vantaggi competitivi i seguenti. Senza dubbio le nostre 1.000 imprese familiari, poi il risparmio italiano (il nostro petrolio), la capacità di consumo (finché perdura), la nostra ricchezza turistica. Gli svantaggi invece da rimuovere sono più complessi da spiegare. Primo fra tutti questa abitudine dopo anni di statalismo, di simbiosi tra classe politica ed economica, il dualismo Nord-Sud, la scarsa competitività tecnologica, il livello di formazione universitaria, il debito pubblico, le dimensioni piccole di molte imprese o istituzioni finanziarie, etc... Dopo aver adeguatamente concettualizzato cosa si vorrebbe fare nel mondo globale e con quali necessari vantaggi competitivi, è opportuno riflettere sulle conseguenti decisioni da prendere.Queste decisioni (coerenti con il mercato, i competitori e le nostre capacità o incapacità) saranno dirette a sostenere e stimolare i settori più attraenti e trainanti con una politica della competizione, con alleanze sui mercati emergenti (asiatici per esempio), con lo stimolo di rafforzamento competitivo facilitando l’ingresso nel capitale delle imprese italiane di partner tecnologici per esempio, o partner con vantaggi competitivi specifici, scegliendoli, anziché subirli. Va ripensata con grande attenzione la politica del risparmio italiano che è la risorsa chiave per la crescita delle nostre imprese da stimolare e crescere. Può funzionare tutto ciò? Il mondo è pieno di esempi di funzionamento da studiare. Singapore è un esempio di Stato-Regione, come l’Irlanda (nodo elettronico), la Finlandia (telecomunicazioni), la Regione di Bangalore in India (software). In Italia ci sono già, sono in Veneto, Lombardia, in Emilia ma anche in Puglia, altri sono da creare nel turismo, finanza, multimedialità, meccanica, tessile, alimentare, basta volersene accorgere. Basta saper riflettere su concetti prima di far tanti piani. A noi devono interessare sistemi economici dove i cittadini diventano ricchi se la nazione dove vivono diventa ricca, non dove qualcuno diventa più ricco se la nazione diventa povera. Noi dobbiamo capire che in futuro non si confronteranno più i Paesi sul piano economico, ma i settori e le aree-regioni, sì proprio le regioni, di conseguenza. Ecco il ruolo del Partito del rafforzamento economico competitivo italiano, il Partito dell’industria trainante l’intero sistema italiano Sud incluso, il Partito del vero benessere, della vera creazione di posti di lavoro.


Ettore Gotti Tedeschi

1.2 Il rispetto dei vari culti contro il fondamentalismo 

Non pronuncerai la parola comunismo invano: fra gli anni Settanta e gli Ottanta questo era un dogma largamente condiviso. In base a tale assunto quella dell’Unione Sovietica era un’esperienza di socialismo reale che niente aveva a che spartire con la vera dottrina di Marx. E se l’Unione Sovietica non poteva assolutamente essere definita un Paese comunista, men che mai lo potevano i suoi satelliti (comunisti) del Patto di Varsavia. E così continuando. Ovviamente non si poteva parlare di comunismo a proposito della Cambogia di Pol Pot. E nemmeno dell’Albania di Hoxha.Ad essere comunista restava solo la Cina di Mao. Quando però si è saputo qualcosa in più anche di quella esperienza e quando il muro di Berlino è crollato, di comunismo semplicemente non si è parlato più. Socialismo, si è detto, e si è aggiunto: riformista.

Eppure i vari Stalin, Breznev, Honecker, Pol Pot, Mao, erano tutti arciconvinti di agire in nome delle scientifiche e pacifiche teorie stabilite da Engels e Marx. Ed i partiti di cui facevano parte continuavano tutti a chiamarsi rigorosamente comunisti: partito comunista russo, cinese, cambogiano, tedesco, e così via.Ma la sinistra italiana andava cocciutamente avanti da sola. No, nessuna di quelle esperienze andava definita comunista. Perché nessuna concreta esperienza storica comunista aveva a che fare - e questo era con tutta evidenza un vero e proprio atto di fede - col vero comunismo. Comunismo che, pertanto, a rigor di termini non esisteva da nessuna parte, pur avendo fra i suoi seguaci grosso modo la metà della popolazione mondiale.

Qualcosa del genere succede oggi a proposito dell’Islam. No, sostiene ancora una volta in coro la sinistra, con l’Islam non ha assolutamente nulla a che fare il terrorismo guidato dal mullah Omar e dall’aspirante califfo Bin Laden.

Eppure, a sentir parlare loro, non esistono musulmani dalla fede più adamantina. Il mullah Omar per esempio, recentemente intervistato dalla Bbc, a proposito di un eventuale governo di coalizione a Kabul, si è espresso così: «Noi non accetteremo un governo di peccatori. Noi preferiamo morire piuttosto che entrare in un governo malvagio». Richiamandosi alla sua incrollabile fede ha poi riconosciuto che il compito che si è prefisso - la distruzione dell’America - «va al di là della portata e della volontà degli esseri umani». il mullah Omar però è fiducioso nella potenza di Dio: «Se Dio vuole l’America crollerà».

Quanto al multimiliardario Bin Laden, che vive come un’aquila sui monti, ha per compagni non una manica di disperati, ma musulmani «di tutte le nazionalità islamiche e di tutte le età». Così racconta Abdul Bari Atwan per averlo constatato di persona: «Per la maggior parte sono giovani con un’istruzione universitaria. Ci sono dottori, ingegneri e insegnanti che hanno lasciato lavoro e famiglia per la Jihad. Tutti hanno assunto nomi nuovi islamici, soprattutto quelli dei compagni del Profeta a cui fu detto che avevano un posto assicurato in paradiso, e quelli dei condottieri delle prime conquiste islamiche».

Come si fa a continuare a parlare di terrorismo cancellando le ripetute ed inequivoche (anche perché testimoniate con la vita) attestazioni di fede islamica? Se lo domanda col consueto garbo Galli della Loggia sul Corriere della Sera. Anche se per noi non è così, si chiede il professore, che senso ha ignorare quanto in tutti i modi ribadito dagli stessi terroristi che si propongono di scatenare una guerra di religione?

Dopo tanti sospiri e distinguo anche Giuliano Zincone - sempre sul Corriere - afferma che sì, la borghesia secolarizzata dell’Occidente, che farebbe tanto volentieri a meno di Dio, deve tornare a «riflettere anche sulle materie religiose». Diventa necessario, sostiene il giornalista, «sottolineare le differenze» fra le varie fedi. E allora coraggio. Dopo aver ricordato gli insulti al crocifisso lanciati dal singolare ospite musulmano di Bruno Vespa, insulti che pare di capire anche il disincantato Zincone reputa intollerabili, questi si inoltra in una dotta rievocazione dei lontani tempi della sua giovinezza. Vale la pena di leggere per intero questo brano di pensosa rimembranza: «Ricordo che quand’ero ginnasiale, un prete insegnante sbeffeggiava i “superstiziosi indiani” che veneravano divinità con la testa d’elefante (Ganesh), di scimmia (Anuman) o con troppe braccia (Khali). Io obiettai che nemmeno noi scherzavamo, perché Santa Lucia aveva gli occhi nel piattino e il Sacro Cuore teneva in mano un proprio organo interno, sormontato da una fiammella e incoronato di spine».

Alla brillante trovata intellettuale del giovane Zincone che permette di paragonare la dea Khali a Santa Lucia, il maturo Zincone è molto affezionato: non solo è in grado di rievocarla dopo tanti anni nei minimi dettagli, ma chiude l’episodio commentando: «Fui espulso, ma forse non avevo tutti i torti».

Si diceva della necessità di stabilire opportuni distinguo fra le religioni. Se il paragone fra le divinità indiane Ganesh, Anuman, Khali e Gesù Cristo e Santa Lucia è lecito anche se con qualche “forse”, ciò che è assolutamente certo, secondo Zincone, è che quando «i fanatici islamici» (e gli ebrei aggiungo io) tacciano i cristiani (anzi, “i cattolici”) di politeismo (“alludendo alla Trinità”) hanno tutte le ragioni: «Ebbene sì. I cattolici conservano tracce di politeismo».

Un simile lapidario giudizio Zincone lo deduce dalla seguente premessa: «La Chiesa distingue diligentemente i gradi della devozione: “dulia” per i Santi, “iperdulia” per la Madonna, “latrìa” per la Divinità. Ma il popolo si regola diversamente: chiede la grazia a San Gennaro, punto e basta».

Siamo alle solite. Il popolo bue e politeista è disprezzato dall’illuminato Zincone che, appunto perché illuminato, si ritiene in grado di tranciare giudizi sul cattolicesimo che disprezza. Peccato che il cattolicesimo costituisca la spina dorsale della tradizione non solo religiosa ma anche culturale italiana. Peccato che i napoletani politeisti siano cattolici. Peccato che non abbiano ancora capito ciò che per Zincone è evidente: che l’Islam (e l’ebraismo, aggiungo sempre io) sono monoteismi veri e non spuri. L’esatto contrario della superstizione cattolica.

«Rispetto: questa, secondo me, è la parola chiave contro ogni fondamentalismo», conclude Zincone. Ben detto.


Angela Pellicciari

1.3 Il tricolore italiano, una bandiera federale 

Il 4 novembre il presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi, è stato alla Torre di San Martino, eretta per celebrare la battaglia del 24 giugno 1859, vinta da piemontesi e francesi alleati, con conseguente annessione della Lombardia al Regno di Savoia, o, meglio, “di Piemonte e Sardegna”. Fu un bagno di sangue. Si parla di 35.000 morti, in gran parte “austriaci”, per la guerra. Ma... da che parte stavano il lombardi? Erano proprio così ansiosi di essere “liberati” dagli austriaci? Esistevano gli “italiani”? I lombardi “italiani” erano veramente pochi. Qualche intellettuale, qualche scrittore. Studenti toscani vennero a combattere con i piemontesi a Curtatone e Montanara; ma erano toscani, non lombardi; ed erano intellettuali. Nel 1859 i lombardi, esattamente come i veneti, erano soldati austriaci. Soldati e ufficiali molto apprezzati per le loro capacità organizzative. Forse (me lo auguro di cuore) non furono impiegate truppe del Lombardo-Veneto a Solferino e a San Martino. Il grande Impero d’Austria non aveva il cattivo gusto di far combattere i suoi soldati sul loro stesso territorio, contro i vicini di casa. Ma sta di fatto che i lombardi subirono quella battaglia come una sanguinosa sconfitta, sia loro che del loro imperatore. Un mio nonno, morto ben prima della mia nascita, era nato nel 1853, ultimo di numerosa famiglia residente a Liscate. Per molto tempo, in casa, erano visibili foto dei suoi fratelli maggiori, in divisa d’ufficiali austriaci; foto risalenti al 1859. Non ho conosciuto quel nonno, morto vent’anni prima che io nascessi, ma ne sono orgogliosa.

C’era un vecchio disco senza nome, ch’egli usava ascoltare ogni tanto. Solo recentemente ho riconosciuto quella musica: era l’inno imperiale austriaco, detto il “salvidiola”, dalle prime parole: «Salvi Dio l’austriaco impero...». Eppure, questo nonno, a vent’anni, si trovò ad essere uno dei primi carabinieri italiani, assegnato per la sua prontezza e la bella presenza alla Legione di Roma. La sua patria rimaneva il Lombardo-Veneto; ma non ebbe remore a servirla anche incorporata nel Regno d’Italia, con il tricolore come bandiera e la Marcia Reale come inno nazionale. «Servì la Patria con lealtà e con onore», recita il suo foglio di congedo. Dal suo esempio, traggo qualche considerazione utile. Bisogna servire la Patria, che ora chiamiamo Padania, nelle condizioni concrete in cui ci troviamo a vivere; con gratitudine e lealtà verso chiunque ci aiuti, e ci permetta di farlo. Gli alleati meritano il nostro pieno rispetto. Il tricolore... il tricolore è nato qui al Nord, era la bandiera della Repubblica Cisalpina, ed assomiglia molto alla bandiera francese. Cerchiamo di non associarlo alle vessazioni (spero in via d’estinzione) di uno Stato centralista, ma all’idea - bellissima - di uno Stato federale. Il tricolore si presenta diviso in tre parti: il bianco, centrale, sta al posto di quello che era lo stato della Chiesa; va benissimo. Il rosso rappresenta l’ardore della Terra del Sud, con i suoi vulcani. E il verde... quale colore meglio del verde rappresenta la nostra Padania?

Viva la bandiera dello Stato federale!

Forse chi legge si chiederà come mai un fratello d’ufficiali austriaci abbia accettato senza difficoltà di essere carabiniere italiano; come mai io sia orgogliosa di questo nonno. Ne sono orgogliosa perché la sua Patria è sempre stata la stessa; e perché, come i suoi fratelli, è stato un vero soldato. Ormai i nemici francesi erano tornati oltralpe, e i piemontesi erano diventati fratelli. Anche loro avevano perso qualcosa: la capitale, Torino; la Savoia; Nizza. C’era stato un trattato di pace che portava la firma dello stesso imperatore d’Austria. I veri soldati, i veri uomini, non hanno nel Dna una ribellione perenne, improduttiva e distruttiva. I veri soldati, i veri uomini, onorano i trattati; ed attuano, in pace e concordia, i patti sottoscritti.


Angela Penati - Militante Lega Nord

1.4 Una questione di coraggio 

Il coraggio è un elemento che fa grande gli uomini e so anche che il coraggio al contrario di altre qualità si può sommare: più coraggiosi possono cambiare le sorti della storia, dunque il coraggio è un elemento molto importante, direi essenziale in certi momenti della storia dell’uomo e della società. Però il coraggio non è in vendita, o uno ce l’ha oppure... Non a caso la parola coraggio deriva da cuore: chi ha cuore, e chi ha a cuore certi valori, non può non avere coraggio.

Se andiamo a cercare sul vocabolario, alla parola coraggio troviamo: forza d’animo nel sopportare con serenità e rassegnazione dolori fisici o morali, nell’affrontare con decisione un pericolo, nel dire e nel fare cose che comportino rischi o sacrificio, e ancora, andare con coraggio incontro al nemico, avere il coraggio delle proprie opinioni e azioni, sostenerle e difenderle senza riguardo per alcuno; ho trovato pure quest’ultima definizione: coraggio civile, quello di cui si dà prova nell’affrontare pericoli o anche impopolarità per il bene pubblico o per amore del giusto e del vero.

A proposito del coraggio ricordo una storia che la mia nonna era solita raccontarci in certi momenti particolari. C’era una volta un povero coniglio di campagna che viveva nel terrore e in continuo stato di angoscia per paura dei cani; scavava in continuo lunghe gallerie e viveva praticamente sotto terra; questa sua paura limitava moltissimo la sua vita a tal punto da essere arrivato a non mettere su famiglia proprio per questa sua grande paura.

San Francesco, che parlava anche con gli animali e che era venuto a conoscenza delle angosce di questo coniglio selvatico, ebbe compassione di lui e lo volle aiutare trasformandolo in un grosso cane e assegnandolo ad un pastore pensando così di aver risolto tutti i suoi problemi; non fu così perché al nostro bel cagnone venne una paura matta delle pantere, allora il Santo lo fece diventare una pantera, ma da pantera aveva una grande paura dei cacciatori. A questo punto il Santo lo mutò nuovamente in un coniglio e gli disse: «Non c’è niente che io possa fare per aiutarti, perché tu hai un cuore di coniglio».

Così come tanti forse troppi cristiani con a capo i loro pastori (vescovi) che con tutto quello che sta avvenendo tacciono, subiscono, se continuiamo così il tempo delle catacombe è vicino. Forse è giunto il momento, sto pensando di prendere una croce e scendere in istrada e marciare verso Roma, chissà in quanti mi seguiranno; quelli che verranno con me sicuramente non avranno un cuore di coniglio. Pensiamoci.Buondì a tucc.


Sciur Curat

1.5 Ceva - In piazza per non vedere annullata la nostra identità 

A Ceva il Carroccio ha protestato contro la decisione di un preside

di chiudere la scuola per l’inizio del Ramadan

Ceva (Sèva) - Oltre trecento persone hanno partecipato ieri mattina a Ceva alla manifestazione indetta dalla Lega Nord contro la decisione del preside di un istituto scolastico cebano di chiudere la scuola nel giorno di inizio del Ramadan.Sul palco il segretario provinciale della Lega Nord, Roberto Conti, l’europarlamentare Mario Borghezio, il Presidente del Consiglio Regionale del Piemonte Roberto Cota, il parlamentare cuneese Guido Rossi, il consigliere regionale Claudio Dutto. Molte le presenze degli amministratori locali, a partire dal sindaco di Ceva, Alfredo Vizio (Margherita), con una altissima partecipazione dei cittadini, tra cui molti giovani.
E accanto alle bandiere della Lega Nord, hanno sventolato quelle vandeane del Sacro cuore, «simbolo - spiega Borghezio - della Padania Cristiana, oltre che vessillo importante per le vallate cuneesi dove, durante la Rivoluzione francese, ci fu un grosso eccidio di cattolici vandeani, massacrati dai rivoluzionari. Qui, in questa terra - ha detto l’europarlamentare - è già scorso il sangue cristiano. Noi dobbiamo riconquistare il territorio della Padania, opponendoci a un disegno che mira ad annullare la nostra identità culturale e religiosa».

«Il preside di questo istituto - ha spiegato Borghezio - la cui soggettiva interpretazione di una fumosa circolare del Ministero ha dato luogo a una scelta grottesca, ha commesso un gravissimo errore non solo nei confronti della sua comunità, ma anche dal punto di vista mussulmano: l’inizio del ramadan, infatti, non è festeggiato neppure dagli stessi istituti scolastici islamici. Una scelta, dunque, oltre che inopportuna, anche diseducativa perché basata su un errore».

«Questa manifestazione - ha sottolineato il presidente del Consiglio Regionale Roberto Cota, commissario della Lega in Piemonte - non vuole essere contro nessuno, ma per qualcosa: per i nostri diritti, per i nostri popoli, per la nostra comunità, che viene scientificamente aggredita. Ho preso atto con piacere della partecipazione di molte persone che non fanno parte né della Lega Nord né della Casa delle Libertà, come il Sindaco di Ceva, che mi ha detto di condividere il senso di disagio per una scelta che lascia smarrita la quasi totalità degli studenti e delle famiglie delle scuole interessate. Credo che questo sia un dato politico importante, il segnale che la battaglia della Lega Nord è la battaglia di tutti, non di una parte politica».

Dato politico condiviso dal parlamentare Guido Rossi. «Questa iniziativa - spiega Rossi, che porrà la questione al question time della Camera - ha avuto il grande merito di coinvolgere tutta la società civile. La Lega Nord ha dimostrato, ancora una volta, di essere sì forza di governo, ma di essere ancora e sempre di più forza popolare e popolana, di sapere portare la gente in piazza e, soprattutto, di comprendere e interpretare le istanze dei cittadini». 

«Vorrei anche sottolineare - continua Guido Rossi - che questa non è una battaglia religiosa, ma laica: il Ramadan non fa parte della nostra tradizione culturale e della nostra identità laica. E non è un problema di razzismo: noi dobbiamo tornare padroni a casa nostra e non possiamo permettere che qualcuno, sia islamico, o buddista, o quant’altro, ci imponga di cambiare le nostre tradizioni».

«La decisione del preside - ha sottolineato anche Claudio Dutto, consigliere regionale, che ha presentato un’interrogazione all’assessore regionale all’Istruzione - è molto pericolosa perché illude coloro che vengono nel nostro paese di trovare un paese che concede loro tutti i diritti, magari abiurando ai propri. Non è così. Inoltre il preside ha potuto compiere questa decisione grazie al falso federalismo della sinistra: la circolare sulla cui base ha indetto un giorno di vacanza arriva da un’emanazione locale del Ministero e su cui la Regione, ad esempio, non ha alcuna competenza».

Invitato da Mario Borghezio, alla manifestazione ha partecipato anche un sacerdote del clero tradizionalista, Ugo Giugni, dell’Istituto Mater Boni Consilii di Verrua Savoia (TO), che ha concluso il suo apprezzato intervento sulla posizione della dottrina cattolica nei confronti dell’Islam con una preghiera alla Madonna venerata a Mondovì.


Elena Maccanti

1.6 «È evidente come la religione sia un pretesto per coprire altre attività»

Calderoli: l’istituto islamico va chiuso

«A questo punto ci si chiede quale altro elemento sia necessario per procedere alla chiusura del centro. Appare evidente, da quanto emerso fino ad oggi, che in questo caso la religione e la cultura islamiche sono solo un pretesto per coprire altre attività». Lo ha dichiarato ieri il vice-presidente del Senato, Roberto Calderoli, segretario della Lega Lombarda. Calderoli ha ricordato di aver chiesto «la chiusura dell’Istituto islamico di viale Jenner, a Milano, tramite un esposto al Questore di Milano. Il ministero del Tesoro americano aveva rivelato che, secondo le sue informazioni, il centro era la principale base europea dell’organizzazione di Bin Laden. L’altro giorno l’arresto del segretario dell’Istituto - ha aggiunto Calderoli -, un provvedimento scattato per la falsificazione di un permesso di soggiorno. Ma il taglio della barba e il tentativo di allontanarsi furtivamente fa pensare a ben altro. Un “bravi” alla Questura per l’opera di intelligence e una censura alla stampa per la fuga di notizie che potrebbero aver messo a rischio ulteriori sviluppi dell’indagine».

1.7 L’agricoltura padana non morirà 

Neppure il Wto potrà violare il modello europeo

Lo sviluppo rurale, i cibi sicuri e la tutela ambientale la vera sfida politica

L’agricoltura Padana non morirà. Neanche a Doha, potranno, ma soprattutto dovranno essere inferti al modello agricolo europeo. Caso mai i problemi sono altri. Andiamo con ordine. In Qatar l’Unione Europea si è presentata, per quello che riguarda l’agricoltura, con tutte le giuste intenzioni, di valorizzare il modello agricolo europeo. Cosa significa questo? Vuol dire far emergere le plusvalenze di un settore che è stato capace di diminuire, in dieci anni, dal 25 al 9% i sostegni alle esportazioni; di essere, la Ue, la prima importatrice di beni alimentari dai Paesi in Via di Sviluppo ed infine di aver partecipato, anche con sofferenza, a dare il via al provvedimento europeo conosciuto come “Tutto meno le armi” che permette ai Paesi più bisognosi della Terra di esportare in Europa i loro prodotti, anche agricoli, a dazio zero. Non ultimo, poi, di aver avuto un atteggiamento aperto al mercato, tanto che gli stock di grano della Ue sono oggi quasi inesistenti. Cos’è il modello agricolo europeo? In sintesi è un’agricoltura che produce ed è relazionata con le problematiche dell’ambiente, della natura, del consumatore e del territorio. Tutto ciò è stato supportato con grandi sacrifici dagli agricoltori italiani e lombardi in particolare, visto che i fondi per le Organizzazioni Comuni di mercato (ad esempio del latte, dei cereali e fino alla carne bovina) si stanno spostando - in parte - verso il cosiddetto Secondo pilastro, appunto lo sviluppo rurale. Ora l’Unione Europea - come deciso a Berlino con Agenda 2000 - si appresta alla Revisione di medio termine della Pac: un momento cruciale per il futuro degli agricoltori. È infatti vero che quanto stabilito a Berlino - per quello che riguarda i termini economici non cambierà: la dotazione è e rimarrà quella decisa dai Capi di Stato - potranno cambiare i “fattori interni”, cioè lo spostamento di fondi dalle Ocm a vantaggio delle Sviluppo Rurale. È allora giusto porsi qualche domanda, due su tutte: può un’attività imprenditoriale basarsi sul non guadagno? Quali sono i fattori da considerare per tutelare il settore che, ancor oggi, permette ai cittadini di salvaguardare l’ambiente, tutelare il territorio ed offrire cibi sicuri, spesso “clonati all’estero attraverso pratiche non tradizionali, come quelli per cui l’Italia è famosa nel mondo? La risposta a queste domande deve offrirla la Ue, anche attraverso appunto, la revisione di medio termine della Pac. Al Parlamento Europeo queste problematiche sono ormai all’ordine del giorno e si è impegnati in un difficile confronto proprio per non perdere di vista questi aspetti. La salvaguardia del modello di impresa agricola europea non può prescindere da un ragionamento che evidenzi e metta in logica sequenza cosa significhi avere una remunerazione, oggigiorno, nel bene terra raffrontandolo con i costi di produzione il tutto legato all’imprescindibile libertà di guadagnare imprenditoriale dal proprio lavoro. Cioè: non si può chiedere agli imprenditori agricoli di offrire posti di lavoro, di tenere “immobile” un investimento terriero, di tutelare il consumatore senza pensare che tutto questo guadagno può basarsi solo su bilanci attivi nelle imprese agricole. L’equilibrio dei fattori e la produzione di ricchezza dovranno quindi diventare - tradotti cioè economicamente - il concetto di base per rivedere le linee della Politica Agricola Comune (Pac). Solo dopo quest’attenta concretizzazione si potranno chiedere agli agricoltori nuovi impegni.


Francesco Fiori - Vicepresidente gruppo Partito popolare europeo

1.8 Tutti intorno a Milano 

I retroscena della passeggiata lungo il tracciato dell’antica città celtica

Giulio Cesare conclude le sue “Memorie sulla Guerra Gallica” ricordando un episodio singolare: Vercingetorige, dopo la sconfitta subita ad Alesia ad opera dei Romani, compie un giro tutto attorno alla città, prima di consegnarsi al vincitore. Per i Celti, la circoambulazione di una città rivestiva un particolare significato; presagio d’eventi fatali. Questo concetto non è estraneo ad altre tradizioni: ricordiamo l’Iliade, che si conclude col triplice giro delle mura di Troia effettuato da Ettore, prima di affrontare il mortale duello con Achille. Altrettanto famosi, i giri compiuti dagli Ebrei attorno alle mura di Gerico, che poi crollarono, al semplice suono delle trombe.In molte culture, tra cui quella celtica, muoversi lungo una circonferenza in verso orario era segno d’intenzione propizia. Questo movimento, che è lo stesso del cammino compiuto in cielo dal sole, era inteso come un atto compiuto in armonia con la natura. Al contrario, un movimento in senso opposto esprimeva una forma di ribellione. Compiere un giro, con una specifica intenzione, assume un particolare significato, anche in altre circostanze. Un caso tipico è quello della rotazione ad un albero; esso è attestato in numerose tradizioni folcloriche o rituali europee: secondo i casi, si presenta come corsa, girotondo, danza, cavalcata, giostra, ecc.La danza di donne attorno agli alberi è stata diversamente interpretata, talvolta in modo poco rispettoso delle tradizioni, come risulta dalle descrizioni riportate nei verbali di numerosi processi di stregoneria. I riti d’ispirazione celtica erano visti come paurosi e terribili: un’interpretazione largamente influenzata dalle descrizioni degli scrittori latini. Per inciso, non va dimenticato che lo stesso giudizio veniva dato anche alle cerimonie dei primi cristiani.Per i Romani, il senso d’orrore per le cerimonie dei Celti era legato al fatto che si svolgevano nei boschi, potenzialmente fonti d’insidie. Una visione diversa, e certamente più vicina alla realtà, ci è offerta dallo studio d’alcuni cippi rinvenuti in area celtica. Si tratta d’incisioni databili attorno al primo secolo dopo Cristo, rinvenuti ad Avigliana, Pallanza e Arona. Sono classificabili tra opere minori, d’arte romana, ma sono chiaramente ispirati a tradizioni celtiche; rappresentano in genere, la danza di fanciulle attorno ad una pianta: in un caso, la presenza di una ghianda ci assicura trattarsi di una quercia, albero sacro ai druidi. Recentemente Marco Fulvio Barozzi nel libro “Tracce celtiche, misteriose e inquietanti” (Edizioni della Terra di Mezzo) ha studiato queste scene, che ha interpretato come una “danza delle fate”, che avveniva appunto in senso orario. Questa danza attorno all’albero fornisce una chiara sensazione di pace e serenità. Ed è con questo spirito che anche quest’anno è stata riproposta la circoambulazione a Milano, lungo il precorso che ricalca il recinto di un’antica località sacra dei Celti. 


Giorgio Fumagalli

1.9 Celti, la vera storia di una grande civiltà

Jean Markale racconta la vicenda umana e mitica di un popolo decisivo per la cultura padana

La vicenda umana, storica e mitica dei Celti, un popolo che dopo essersi imposto su gran parte dell’Europa nell’Età del Ferro, sconfitto dai Romani, si ritirò senza però scomparire mai definitivamente, è narrata da Jean Markale, profondo conoscitore di questa cultura nel libro “I Celti, Storia e leggenda di una civiltà”. Chi vuole studiare la storia dei Celti - sostiene l’autore - si imbatte costantemente nel mito che invade quel campo e sembra conferirgli una particolare coloritura. Non si trova esempio più sorprendente di sintesi armoniosa tra l’elemento immaginario e l’elemento di pura realtà quando si studia questo popolo, sorto dall’oscurità verso il V o VI secolo a.C., che conquisto tutta l’Europa occidentale e scomparve sotto la spinta congiunta dei Romani, dei Germanici ed anche dei Cristiani. La domanda è se i Celti siano in realtà scomparsi. Questo popolo di sognatori e di costruttori ha orientato l’Occidente in una certa direzione, audace e spesso mal compresa, talvolta difficile da individuare attraverso le culture e le civiltà che si sono susseguite in Europa dal loro crollo in poi. Il loro spirito e la loro cultura continuano, infatti, ad impregnare i territori che anticamente essi avevano dominato, influenzando profondamente l’evoluzione filosofica, religiosa, morale ed artistica dell’Occidente. Jean Markale, in questo saggio, ha studiato ed indagato nell’intricato rete di realtà e leggende che costituisce l’epopea celtica, dandocene un’immagine vivace e palpitante. Nel suo lungo e approfondito studio Markale offre, non soltanto, una ricostruzione aggiornatissima e rigorosa della vita, degli usi e della mitologia celtica ma, suscitando interesse nel lettore sembra invitarlo a scoprire le suggestive ed indelebili tracce degli influssi celtici presenti ancora nel mondo di oggi. Il celtismo, secondo l’autore, è infatti un complesso culturale che ha condizionato, in modo sporadico, l’insieme della civiltà occidentale ed è alla base della nostra civiltà contemporanea, meccanicizzata, industrializzata, orientata verso il progresso. La mentalità celtica, opponendosi allo staticismo della civiltà greco-romana, ha dato al mondo occidentale il gusto dell’avventura del rischio, in ogni suo aspetto. Non si è tentato nulla di grande che non abbia una giustificazione celtica. Esiste, alla base di questo atteggiamento, una forza dinamica che rifiuta la quiete, che spezza gli angusti limiti di una ragione arbitraria, sempre immobile. E’ stata questa, appunto, conclude l’autore, nonostante insuccessi e sconfitte, la rivoluzione più duratura, più tenace, che si prolunga ancora, irriconoscibile talvolta ma, presente di continuo.Jean Markale, “I Celti. Storia e leggenda di una civiltà”, Mondadori, pp. 490, lire 16mila.

1.10 “Cuore”, batticuore e tricolore 

Dopo la versione tv trussardian-socialista, ci tocca l’attuale in romanesco

Eccoci qui a commentare l’ennesima produzione televisiva che riesuma il libro Cuore e il mondo archetipico che gli ruota attorno. Stavolta è Mediaset e non più la Rai a riproporci il fogliettone di fine secolo decimonono, con una ricetta per palati da “buona forchetta”.

Ingredienti: prendete i maggiori divi di telenovelas, soap opera e talk-show del momento, date a loro un ruolo consono e a tutto tondo, abbigliateli e rivestiteli con le forme dei tempi, fateli incontrare o scontrare a piacimento, evitando al massimo però intimità erotiche o altre pruderie postmoderne. Spruzzate dentro un po’ di essenza di foglia tricoloruta e condite con spirito multietnico ante litteram. Fate bollire a fuoco lento, molto lento, per almeno tre settimane. Servite caldo con accompagnamento musicale di ispirazione lirico-operistica.

Non c’è che dire, il tutto risulta confezionato molto bene. Rispetto all’ultima abborracciata e frettolosa versione tv, quella ad intonazione trussardian-socialista con Johnny Dorelli (a parte la simpatia e l’entusiasmo di quest’ultimo), lo spettatore risulta largamente e finalmente appagato dalla cura dei particolari, dall’impostazione degli interni, dal realismo delle scene girate nell’aula scolastica (anche se rimpiangiamo sempre quel Cuore di prima produzione cinetivù con i monelli interpretati da Delle Piane e Interlenghi).

Non riusciamo però a comprendere perché i due protagonisti, mastro maestro e maestrina dalla penna rossa, debbano parlare con spiccato accento romano. Scarpati è bravissimo nel rendere l’immagine del buonista a tutti i costi, così peloso nel redimere i ragazzini traviati e instillare la certezza dei progressi della scienza e dell’istruzione nella mente degli allievi. La Valle, lasciato per sempre il ruolo della Miss che fa conciliare negli italiani esigenze estetiche e istinti beluini, e uscita finalmente da quel negozio di commesse che assomigliava più ad una casa per appuntamenti di fine millennio, si lascia condurre per mano sulle strade della belle époque, con aria trasognata e solenne: ha scritto sulla fronte: “Si fa ma non si dice”. Dieci e lode.

Ma che c’entrano i due “campioni” di audience con la torinesità ottocentesca? In mezzo a cotanta romanità, devono aver pensato regista e sceneggiatore, un po’ di suoni subalpini non possono mancare, altrimenti... sai la figuraccia davanti a Monsù Lamiera! Ed ecco allora improvvisamente e inaspettatamente spuntare il padre di Precossi, altro attore consumato di soap che, guarda caso, appare su Canale 5 alle due del pomeriggio nella Torino multiculturale e multi-commerciale di “Centovetrine”, pronto a blaterare due paroline in croce in torinese sul suo “cit” che deve “travaiè”, dopo che il cit è stato riempito di botte tra un bicchiere e l’altro di vinello d’annata.

Il fatto è che dallo sceneggiato emerge un giudizio severissimo nei confronti delle tradizioni popolari sia padane che ausoniche, molto meno marcato nel pur mamelofilo volume deamicisiano. Si prenda ad esempio la scena dello scolaro morente di broncopolmonite: ad un certo punto arriva una fattucchiera che tenta l’impossibile coi riti magici importati dalla Calabria; ed ecco subito dopo il maestro trasformarsi in un Piero Angela ante litteram che decanta le sicurezze della scienza medica rispetto a quel “marciume” che sta tra l’esoterico ed il folcloristico.

Insomma questo Cuore assomiglia a uno di quei dossier televisivi di ispirazione neoilluministica e neopositivistica che devono dimostrare a tutti i costi che la storia ha preso il corso giusto nel superare a poco a poco inesorabilmente qualsiasi traccia di tradizione e di consuetudine etnoculturale.

E sopra tutto e tutti lo sguardo implacabilmente severo di Leo Gullotta, nel ruolo del preside della scuola più giusta e generosa d’Italia. Del resto, quegli occhioni sopra i baffi a manubrio che, dopo la quotidiana dose di ramanzina al corpo discente e la consegna del premio al bimbo più bisognoso, si mettono a scrutare con sottile charme da guardone ma con la scusa del controllo di routine, le caste effusioni amorose tra i due docenti sopra citati rimarranno indubbiamente una delle cose più gustose che il piccolo schermo ci avrà regalato in questo primo scorcio del terzo millennio. Da far pariglia con le battute sui semafori verdi, gialli e rossi intravisti negli occhi delle donne del Grande Fratello da parte di un Taricone superarrapato.

A proposito di argomenti “hard”, lunedì sera, appena terminato Cuore, non cambiate canale: dalle guance arrossate della Valle potete passare in pochi minuti alle cosce allargate delle protagoniste della nuova versione, per la verità un po’ ridimensionata rispetto a quella dell’anno scorso, del tormentone ora inscenato da Mascia, Alessandro e soci. Che volete, questo è il potere detersivo della tivù: con un sottile gioco di continua alternanza tra il nascondere ed il mostrare, far andare a letto, come canta Walter di Gemma in una sua nota piéce, come dei pupi già tutti belli bagnati. 


Andrea Rognoni

1.11 «Brava Oriana, anch’io sono “razzista” come te» 

Pubblichiamo il tema svolto da una studentessa di 15 anni sull’articolo della Fallaci dopo l’11 settembre

Quello che segue è un tema sull’articolo di Oriana Fallaci pubblicato sul Corriere della sera il 29 settembre. Il tema è stato svolto da Eleonora Ateri, 15 anni, di Parabiago (Milano), che frequenta la classe II C dell’Itis “Cannizzaro” di Rho (Milano) ed è iscritta al Movimento studenti padani. Il tema è stato proposto dalla professoressa di italiano Anna Sturlese. Lo svolgimento di Eleonora Ateri è stato valutato 10 e lode. Lo pubblichiamo integralmente.

Rabbiosa, feroce e orgogliosa. Cara Oriana, quanto ti ammiro! Lo sai che per quel tuo capolavoro pubblicato il 29 settembre sul Corriere della sera ti sei meritata tante critiche, ti hanno dato della razzista e forse anche un po’ della fascista? Ma hai anche guadagnato tutta la mia ammirazione. Tra tutti i giornalisti che hanno speso litri e litri d’inchiostro per commentare questa crociata, tu sei stata l’unica che ha espresso tutto quello che pensava, senza nascondere una virgola dietro l’ipocrisia che, oggi come oggi, è l’unico valore al quale tutti si inchinano.

Certo la signora Maraini ha fatto un’ottima figura agli occhi del popolo italiano, che per tradizione è composto da mammoni, poeti, finti altruisti, ma vorrei tanto sapere una cosa: se è tanto convinta di quello che dice, se sono sincere le sue parole di compassione, perché non fa le valige e parte per l’Afghanistan accorpata ai Medici senza frontiere ad aiutare quel popolo vittima di se stesso. Perché? Forse perché è più facile riempirsi la bocca di nobili virtù piuttosto che affondare le mani nel sangue di un ferito e camminare con le ginocchia nel fango. Cosa ne pensi?

Io non sono americana, sono italiana, ma ho viaggiato molto con mio padre. Sono stata a New York nell’agosto ’99, nello stesso periodo sono stata ospite di una famiglia a Kansas City per otto giorni, ho visitato Londra per ben tre volte, ho trascorso un mese nelle vicinanze di Bristol, tutta sola, in una famiglia, per migliorare la lingua e lì ho frequentato anche una scuola (come visitatore) privata dove gli studenti provenivano da tutti i continenti. E sai qual’era la domanda che tutti quanti mi ponevano per attaccare bottone ? «So, how’s Italy? What do you think about mafia?». L’Italia nel mondo è conosciuta per la sua pasta, per la pizza, per il Colosseo e tutti gli italiani sono, in qualche modo mafiosi. E io dovrei essere orgogliosa di essere italiana?

Mia madre è una donna che dice sempre quello che pensa, senza troppi giri di parole, mio padre ha perso quasi del tutto la mentalità italiana adottando quella americana dato che, lavorando in una multinazionale americana, è costretto a trascorrere tre quarti del mese sugli aerei ed a trattare con persone di tutto il mondo. Sono grata ai miei genitori dell’educazione che mi hanno dato e spero di fare lo stesso coi miei figli, di potergli insegnare che non sono loro a dovere essere accettati dal mondo, a subire la rotazione e i difetti degli altri. Se il mondo non è perfetto, se non li accetta, che si alzino e facciano sentire la loro voce. Tu, Oriana, sei un esempio da tenersi stretti.

Sei stata in guerra, hai sfidato i grandi della nostra epoca guardandoli negli occhi, non hai paura di dire che l’oriente ha una mentalità nettamente inferiore. Ti hanno erroneamente dato della razzista, ma se oggi con la parola “razzista” si intende una persona che vuole difendere la storia del suo Paese, la libertà della propria famiglia e del proprio popolo, be’, sai cosa ti dico? Che sono orgogliosa di essere razzista (nel senso appena citato).

L’America, grande Paese, ma con un’anima totalmente diversa dalla nostra. I taxisti, a New York, sono talmente cortesi! Se chiedi un’informazione a qualcuno per strada questi, oltre a risponderti, ti dicono «Have a good day». Là nella Grande Mela il ritmo è frenetico, veloce, ci sono milioni di voci, tutte con accenti diversi, tanti colori, tante storie da raccontare, tante idee e tanti soldi. Ma tutti quei soldi non li hanno rubati. Gli americani si sono ammazzati di lavoro per arrivare a quello che sono oggi. E le varie Maraini non mi vengano a raccontare che per colpa dell’America ci sono bambini sfruttati in Brasile, che per colpa sua i pinguini moriranno di caldo. Perché anche tutte quelle belle coscienze candide come quelle di un neonato comprano la Coca Cola, le scarpine della Nike, i cereali della Nestlè. «Un’Italia volgare, godereccia, cattiva, stupida, corrotta, squallida, imbecille, senz’anima...», accidenti, mi spiace dirlo, ma è vero.

Qui, l’importante è dire quello che gli altri vogliono che tu dica. Altrimenti ciao, quella è la porta, esci dal mondo. E allora? A me va bene, preferisco diventare un’asociale piuttosto che adattarmi. Evola disse: «Data una società e una civiltà come le attuali, nell’asociale, nel ribelle, in colui che non si adatta, è in via di principio da vedervi l’uomo sano». Cara Oriana, tu sei sana come un pesce, allora (so benissimo che sei molto malata ma io intendo fare solo un paragone a livello caratteriale)!

Ormai, lo stupore di quelle due torri che si sono inginocchiate, è passato, come anche è passato lo scandaloso caso di Erika e Omar, ormai è passato il problema della pedofilia. Sai qual è il problema dell’Italia? Non previene mai, aspetta il morto, lo scandalo, la tragedia e poi interviene, o almeno è questo quello che fa pensare. Poi, dopo un paio di mesi, tutto si spegne.

L’11 settembre mi si è gelato il sangue quando ho visto quegli aerei. Non so se hai presente quell’edificio nero che c’era di fianco al WTC; comunque, quello è l’hotel dove mio padre soggiorna sempre quando è in viaggio a New York, l’hotel nel quale mio padre aveva soggiornato fino al 7 settembre. Su quegli aerei mio padre attraversa l’Atlantico, molto probabilmente si è seduto su quei sedili. Poteva essere lui, lo sanno o no quelle belle facce da G8 che quando questa tragedia è successa hanno esultato sotto la kefiah? Lo sanno o no?

Sono morte troppe persone. E non mi vengano a raccontare che «le vittime di questo terrorismo islamico sono gli stessi musulmani», ma per favore! Lasciamo aperte le moschee, permettiamo agli arabi di aprire le macellerie, di occupare abusivamente case abbandonate. Venite, venite, Albanesi, Afgani, Arabi, Cinesi, Curdi; c’è ancora posto, fratelli Talebani se ci stringiamo un po’ ci state anche voi! E poi quando è stata approvata la legge sull’immigrazione dal governo Berlusconi è stata una tragedia: razzisti, governo fascista!

E tutte quelle belle marce per la pace? Peccato che poi da parte alla parola pace c’è un asterisco grande come una pulce che si riferisce ad una frase scritta con un carattere a 0.0000000000009 punti che dice «una guerra causata dal petro-dollaro», ma non la smettiamo? Che vergogna!

Hai proprio ragione quando dici che il tricolore ormai non esiste più nella sua interezza. Ci sono bandiere verdi, fiumi di rosse per non parlare di quelle bianche, che poi, guardandole bene sono rosa. L’inno nazionale ormai non lo si sa più nemmeno in playback, si boccheggia come pesci fuor d’acqua.

Quante storie avrebbe da raccontarci quest’Italia se la si ascoltasse, se la si coccolasse. Mi dispiace, quella Giovine Italia ora è una vecchietta vestita di stracci, col bastone in mezzo ad un’autostrada. Tra vent’anni, se la situazione non migliora, a scuola, non si leggeranno più le opere di Dante, di Leopardi e Carducci, ma un bel Corano, tutte con il chador, tutti col tappetino appresso.

Ho ragione o no, Oriana? Anche tu l’hai detto, e tu non sei certo un’ipocrita, le cose che hai scritto sono tutte sincere, hai parlato col cuore di una madre di una figlia derisa, straziata, violentata. La tua America, la tua mentalità.

Ma su una cosa, se mi permetti (e lo so che me lo permetti) vorrei contraddirti. Tu hai dato alle povere afgane delle minchione, sceme, frulle. Ok, magari alcune sono d’accordo con quella loro condizione di “vita” ma altre no. Molte altre no, tanto che il numero dei suicidi è spaventosamente alto. Loro, non possono riscattarsi perché sono tenute ignoranti proprio per renderle più facilmente marionette. Vanno riaperte le scuole, gli ospedali, loro sono donne, come me e te, hanno le nostre stesse paure, ma hanno un sogno molto più ambizioso del nostro: sognano la libertà. Anzi, forse non la sognano nemmeno perché altrimenti le fucilano. Ma loro hanno il dovere di Vivere. Non il Diritto. Hanno il Dovere. Senza di loro l’Islam crolla. Lo sanno o no i loro mariti? Lo sanno che senza donne non si fanno più bimbi? Maometto non penso fosse in grado di tenere in grembo una vita. Sapeva predicare bene. Punto e basta. Vanno aiutate in qualche modo. Non lo so, come. Ma là non ce ne sono di donne, come si suol dire, con le palle?

Ah no, dimenticavo, là sono indietro di 1400 anni, là la donna è sottomessa all’uomo, bla bla bla... ma sai cosa ti dico? Non me ne frega nulla. Quelle povere donne maledicono il fatto di essere donne. Maledicono il fatto di potere dare vita. Ma stiamo scherzando? Dio, che sia Allah o Gesù Cristo, ha dato alle donne un regalo meraviglioso, e sicuramente né l’uno né l’altro ha detto che lei avrebbe dovuto incatenare la sua anima sotto quel burka.

Vanno aiutate, in qualche modo. Nel mondo ci sono miliardi di associazioni WWF, aiuto ai panda affamati, aiutiamo le pulci d’acqua, aiutiamo i bambini afghani, aiutiamo gli eremiti taoisti, aiutiamo i pesci parlanti ecc. ecc., e non ci credo che non ce ne sia una che aiuti queste povere donne.Caspita Oriana, là, in quei Paesi, non c’è più libertà. Ma non se ne rendono conto? Là, sicuramente non hanno il tempo di fare gli ipocriti, là è meglio se stai zitto, altrimenti ti mettono in ginocchio e ti affettano il collo a mo’ di prosciutto (di mucca ovviamente!).E io dovrei piangere quando mi dicono che un talebano è morto? Scherzano, spero. Ma lo sai cosa sono stata obbligata a sentire il 12 settembre quando ci sono stati i tre minuti di silenzio per i morti americani? «Piangiamo solo perché loro sono in giacca e cravatta, e per gli afghani chi piange? Per tutti quei morti di fame chi piange?». Siamo arrivati al punto che in Italia, la gente è accecata. Davanti a cinquemila persone c’è stato chi ha avuto il coraggio di dire una cosa simile. E quando ho detto che bisognava piangere non perché erano morte cinquemila cravatte ma perché sarebbe cominciata una crociata, perché l’Occidente avrebbe dovuto da quel giorno versare litri di sangue, mi hanno zittita perché «hai 15 anni, sei una bambina, stai zitta e rifletti che tu non ne sai niente».

Oriana, la tua Italia ideale, è un sogno di tanti. Vanno stanati tutti e portati nelle piazze col tricolore in mano, questo tricolore va ricucito cantando “Fratelli d’Italia” con lo stesso coraggio col quale gli americani sventolano la Stars and stripes urlando il loro inno.

In ultimo, permettimi di dirti una cosa dal basso dei miei quindici anni: grande Oriana!


Eleonora Ateri

1.12 La Parola ai Lettori 

1.12.1 Italiani tutti "dottori"? I numeri lo smentiscono

Leggo i dati pubblicati da un quotidiano a tiratura nazionale sul tasso di scolarizzazione nella cara vecchia Europa e scopro con un misto di stupore e imbarazzo che, insieme ai colleghi turchi, l’Italia è il “fanalino di coda” della Comunità per numero di laureati.La percentuale è davvero molto bassa, solo il 6% del totale della popolazione è “realmente” laureato.Uso questo termine non a caso, in quanto per un fenomeno spregevole quanto dilagante, nelle trasmissioni nostrane e sui luoghi di lavoro il titolo di “laureato” acquista un significato aberrante di deferenza e ossequio nei confronti dell’interlocutore.Tralasciando i risvolti penali di questa pessima abitudine, involontari e spesso compiaciuti e condiscendenti protagonisti dell’increscioso fenomeno, pare che si trovino tra le file dei laureati “virtuali” personaggi di grosso calibro del mondo della televisione e del giornalismo.

Falsi laureati, pseudolaureati in “università fantasma” negli States, o in qualche remoto angolo d’Inghilterra, o nell’accondiscendente Svizzera. Lauree false, non riconosciute o virtuali.

Adesso mi spiego il perché si senta frequentemente affermare che la “disoccupazione intellettuale” è così elevata nel nostro Paese: la gente ignora che questa è una Nazione di ignoranti e laureati virtuali, mentre i dottori veri sono proprio pochi...


LETTERA FIRMATA Milano

1.12.2 O rispettano i patti, oppure tutti a casa!

Essere uomini o caporali? Ci sono personaggi nel nostro Paese che vorrebbero foderare l’Italia di tricolori e mi fanno pensare all’ormai lontano ventennio. Di qui traspare quanto questi soggetti siano ancorati al centralismo e resistano al cambiamento. Certo, questo non è federalismo e tantomeno devoluzione.

Non è che questi “giacobini” siano solo nell’opposizione, ma si annidano anche nella Casa delle Libertà oggi al governo.

Dunque, Lega, occhi aperti! Non lasciarti fregare e, se non dovessero stare ai patti e ai tempi, a mio avviso nessuna esitazione: affondare la nave!


BRUNO GIORDANO Udine 

1.12.3 Per me il tricolore significa oppressione

Sento anch’io l’imprescindibile bisogno di dire al presidente Ciampi che il drappo italiota non mi appartiene. Per me rappresenta la storiografia della violenza e di una sporca usurpazione. È stato apportatore di abbruttimento, miseria, deportazione e massacri di centinaia di migliaia di pacifici ed onesti cittadini, in nome di una assurda “unità”. Fu pretesto per i cinici savoiardi per una mistificatoria conquista ed una scia di sangue e di lacrime, di vessazioni e morte. Quel drappo non lo amo, lo detesto! Amo invece il vessillo di San Marco e della Padania, tutti i vessilli dei popoli liberi o oppressi da uno Stato nazionalista.Prego dunque il presidente di tenere per sé, per Papalia o per tutti i violenti di questo mondo, se lo volessero, quel tricolore.Io m’abbevero di ben altro patriottismo, sconosciuto agli invasori, agli oppressori!


GIUSEPPE BORAGINE Malo (Vicenza)

1.12.4 Ci stanno stancando con questo ramadan

Da tempo tv, radio, quotidiani e periodici enfatizzano il ramadan islamico: alla noia per dei dettagli su qualcosa che neanche ci sfiora, è subentrata una rottura di...!Cionostante, l’insistenza ininterrotta nell’enfasi mass-mediatica del ramadan si appesantisce di giorno in giorno, al punto da chiedersi chi sia chi, sicuramente non islamico, la mena con ’sto ramadan. Forse sono gli stessi, non-islamici né cristiani, che controllando planetariamente tutta l’informazione, sono riusciti negli ultimi cinquant’anni a convincerci che l’Avvento Cristiano è l’attesa del panettone e della settimana bianca, e che la Quaresima Cristiana è la preparazione alla “passione”, che divamperà immancabilmente a Pasqua (come da dépliant del tour-operator) in una corta e torrida settimana consumata in qualche scomoda isola-finto-esotica...


A. F. Milano

1.12.5 Che cosa vogliono questi insegnanti?

I professori mai contenti... Purtroppo ancora scioperi nelle scuole e io, pensionato metalmeccanico, mi domando che cosa vogliono questi professori! Lavorano sì e no 25-30 ore la settimana; tra feste, ponti, elezioni e ferie fanno 4 o 5 mesi all’anno; quando si ammalano non hanno la verifica fiscale dalle Usl; brontolano ma gli piace stare sotto lo Stato, vogliono l’adeguamento con l’Europa ma sanno che negli altri Paesi lavorano molto di più di loro e insegnano molto meglio, perché è sotto gli occhi di tutti che i nostri ragazzi escono dalle scuole impreparati ad affrontare la vita che hanno davanti.


CARLO PONTANARI

1.12.6 Arriva il censimento, che cosa devo fare?

Ho provato a leggere le domande del 14° censimento generale della popolazione e delle abitazioni, sul modulo (?) consegnato. Domando: se restituisco il tutto in bianco, che cosa succede? Io sono già stato torturato dal 740 (per vent’anni non c’è stato un fascicolo di istruzioni eguale al precedente e io ero lavoratore dipendente). Adesso arriva un’altra “patafiata” burocratese, chiaramente ideata prima dell’avvento al governo della Casa delle Libertà.I burocrati cercano di torturarci ancora!

P. S. Consiglio di andare a fare il censimento ai clandestini, non ai residenti dei quali peraltro si sa già tutto...


GIOVANNI MATASSI Milano

Cosa succede? Teoricamente rischieresti di essere multato, nella pratica chissà...

1.12.7 Cartelli in dialetto, i sindaci si muovano!

Molti sindaci di comuni della provincia orobica, comuni a guida leghista, hanno collocato all’ingresso dei rispettivi paesi cartelloni indicanti il nome della località in italiano e in lingua locale, da ultimo quello di Caprino Bergamasco - Cavrì. Ma molti altri, anch’essi del Carroccio, continuano a mantenere l’indicazione del loro Comune solo in italiano. Non è possibile sollecitare con forza tutti i borgomastri padani affinché ogni singolo centro abitato governato dalla Lega si doti rapidamente di insegne bilingui? L’autonomia passa anche da questo!


GIOVANNI PASQUINI Lecco

1.12.8 Pensioni da tagliare? Facciamo bene i conti

Vorrei parlare di pensioni.Di solito chi interviene sull’argomento non trova di meglio che proporre prima un prolungamento della vita lavorativa, con le ovvie conseguenze negative sui giovani in cerca di una prima occupazione. Poi una riduzione delle prestazioni pensionistiche, ovviamente solo per i lavoratori ancora in attività, creando i presupposti per delle grosse ingiustizie. Così facendo avremo lavoratori che, dopo aver contribuito per un numero sempre maggiore di anni, si troveranno a percepire pensioni inferiori di chi li ha preceduti, che ha contribuito meno di loro, o che magari non ha contribuito affatto. Vorrei esemplificare con un confronto. Io sono nato nel 1948 e sono lavoratore dipendente dal 1967; ora a 53 anni di età, e dopo 34 anni di versamenti contributivi all’Inps, passo notti insonni preoccupato per le voci che paventano peggioramenti nei futuri trattamenti pensionistici.

Una signora mia conoscente, nata nel 1947, ha insegnato in una scuola statale per 11 anni e poi nel 1981, usufruendo di 4 anni per riscatto universitario e di altri 5 anni perché sposata con figli, è andata in pensione con un’anzianità contributiva calcolata su 20 anni di servizio. Ora a 54 anni di età, e dopo soli 11 anni di versamenti contributivi, continua tranquillamente a percepire una pensione che incassa già da vent’anni! Sento gente che parla della pensione come “diritto acquisito”, intendendo affermare l’intoccabilità dei “già pensionati” a discapito dei “non ancora pensionati”. Vorrei che, valutando il confronto esposto, ogni persona giudicasse quale fra i due coetanei abbia maggiormente dato per poter vantare il cosiddetto diritto acquisito! Io penso che l’unico intervento equo sia quello di operare in diverse direzioni, sia sui lavoratori che sui pensionati, che spesso, a causa delle baby pensioni, sono perfino più giovani dei primi. Se siamo costretti a ridurre le prestazioni pensionistiche a chi ancora lavora, in proporzione e salvaguardando gli importi minimi e le persone in età avanzata, facciamo lo stesso con chi gode già della pensione!


PAOLO FERRARI Verona 

